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u degno  dell’altissima  sapienza  di  dii  lo  propose 
allo  studio  di  questa  insigne  accademia  il  pensiero  di 
rivolgere  gli  sforzi  di  lei  a celebrare  le  lodi  del  pon- 
tificato supremo  della  Chiesa,  e vendicarlo  dalle  offe- 
se che,  o la  critica  intemperante,  o la  calunniatrice 
eresia  versò  a piene  mani  su  la  storia  del  medesimo. 
Imperocché  celebrax’e  il  romano  pontificato  e vendicar- 
lo, egli  è tutt’uno  che  celebrare  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto , e vendicai'la  ; tanto  la  gloria  e i destini  di  lei 
sono  inseparabili  dalla  gloria  e da’  destini  di  quello. 
Quindi  fu  , che  non  solo  tra  noi  trassero  a se  la  co- 
mune ammirazione,  ma  si  ebbero  ancora  ampissime  lo- 
di tra  l’estere  nazioni  coloro,  che  in  questo  medesimo 
seggio  svolsero  le  copiose  ricerche  con  lungo  e sotti- 
le studio  da  essi  raccolte  su  i vantaggi  che  dall’opera 
de’pontefici  ottennero  le  istituzioni  sacre  e le  profane, 
la  legislazione  , i costumi  , la  civiltà  , le  arti  belle  e 
le  scienze  , la  storia  , la  geografia  , 1’  astronomia  , la 


4 

medicina  , tutto  ciò  che  onora  questo  umano  ingegno, 
o che  addolcisce  questa  tribolata  vita  , o che  santifi- 
ca questa  corrotta  natura,  ampio  e splendido  argomen- 
to di  peregrina  e vasta  erudizione  , come  di  copiosa  e 
sfavillante  eloquenza.  Nè  minor  lode  acquistarono  que’ 
molti,  che  scegliendo  più  modesto  e più  speciale  sog- 
getto delle  investigazioni  loro  , ed  or  questo  tratto  , 
ora  quell’altro  imprendendo  a trattare  della  storia  de'pon- 
tefici,  lo  disgombrarono  da  quelle  menzogne  che,  arri- 
schiate la  prima  volta  , o dalTìgnoTanza  o dal  livore, 
trapassarono  di  bocca  in  bocca,  furono  ripetute  da  cen- 
to libri  , contaminarono  la  verità  della  storia,  e spes- 
so ancora  la  generale  opinione  de’popoli.  A’  quali  tut- 
ti io  vorrei  oggi,  se  il  sapessi,  rendere  qui  solenne  e 
sfoggiata  testimonianza  di  applauso,  e palesar  il  deside- 
rio che  in  bel  volume  accolti  tanto  egregi  lavori,  non 
solo  conservassero  tra  noi  immortali  i nomi  di  coloro 
che  ci  si  adoperarono,  ma  colà  portassero  la  gloria  e 
il  trionfo  della  verità,  ove  sciaguratamente  le  armi  si 
fabbricarono  e giornalmente  si  riforbiscono  della  ca- 
lunnia e della  empietà.  Ma  giunti  al  termine  di  si 
gloriosa  carriera  , e pieno  la  mente  della  gloria  che 
se  ne  spande  sul  romano  pontificato  , e misurate  con 
orgoglio  le  forze  e la  valentia  di  coloro  che  la  tras- 
sero dalle  tenebre  istesse  dell’  errore  , in  me  sorgeva 
pensiero,  che  se  è audace  cosa  per  me  il  proporlo,  sa- 
rà magnanima  impresa  per  gli  altri  lo  eseguirla.  Vo- 
leva dire  che  dalle  parziali  lodi  alle  generali  si  tra- 
passasse , dalle  speciali  difese  in  più  vasto  campo  , e 
direi  quasi  in  più  solenne  giornata  per  il  pontificato 
si  pugnasse.  Voleva  dire  che  non  più  fosse  argomento 
a’vostri  studi  la  specialità  di  un  fatto,  o di  un  servigio 
reso  , non  più  un  monumento  da  contemplare  , o una 
macchia  da  astergere  nella  storia  del  pontificato  , ma 
tutta  insieme  quanta  è la  storia  del  pontificato  s’intra- 
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prendesse  a trattare,  quelli  tra  i pontefici  trascegliendo 
die  quasi  sublime  monumento  sorpassarono  e signoreg- 
giarono il  secolo  in  che  vissero,  intorno  a se  raggrap- 
pando  tutti  gli  avvenimenti  della  Chiesa  di  Dio  e spes- 
so ancora  della  civile  società.  Così  la  biografia  di  un 
pontefice,  facendo  la  materia  di  uno  o più  discorsi,  oh 
quanto  onore  ne  sorgerebbe  alla  difesa  della  cattolica 
religione,  quanta  luce  se  ne  verserebbe  sopra  i sacro- 
santi suoi  dommi,  quanta  su  la  disciplina  e la  giuris- 
dizione della  Chiesa,  e quanta  edificazione  ne  trarreb- 
be la  virtù  e la  pietà  de’fedeli  ! A questo  , che  forse 
oggi  non  fia  qui  gittate  in  vano,  a questo  pensiero  io 
mi  propongo  di  apparecchiare  gli  animi  vostri,  impren- 
dendo a discorrere  della  eccellenza  dello  studio  della 
storia  de’  sommi  pontefici  considerata  ne’  caratteri  ge- 
nerali, che  devono  aversi  in  vista  da  coloro,  che  voles- 
sero intraprenderne  la  trattazione.  Nell’ampia  materia, 
che  è tema  al  mio  ragionamento,  basterà  lo  scorre  po- 
che considerazioni;  la  copiosa  vostra  dottrina  non  sen- 
te danno  da  ciò  che  viene  preterito,  come  la  facile  vo- 
stra indulgenza  assolve  la  pochezza  del  dicitore. 

I. 

Poiché  questa  sede  della  romana  Chiesa  sorse  colà 
ove  la  sede  sorgeva  dell’  impero  del  mondo  , poiché  i 
primi  pontefici  raccolsero  l’autorità  e le  tradizioni  di 
colui  che  dalla  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo  fu  dichia- 
rato foudameuto  e principe  della  sua  Chiesa  , era  ben 
naturale  che  i primi  atti  cristiani  ed  i più  antichi  scrit- 
tori ecclesiastici  si  volgessero  a raccoglierne  le  gesta  e 
tramandarle  a tutti  i fedeli.  La  storia  della  loro  suc- 
cessione, articolo  che  deve  considerarsi  come  cardina- 
le del  cattolicismo  , era  già  raccolta  negli  antichissi- 
mi cataloghi,  da’quali  la  trasportarono  nelle  loro  ope- 
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re  rantichissimo  s.  Ireneo , e poscia  Eusebio  e s.  Gi- 
rolamo. Le  prime  epistole  de’medesimi  , come  pastori 
e dottori  di  tutta  la  Chiesa,  cominciarono  ad  essere  pu- 
blicate  e gelosamente  custodite  da  quella  di  s.  Clemen- 
te nel  primo  secolo  a que’di  Corinto.  Le  prime  fonda- 
zioni di  Chiese  per  tutto  1’  universo  si  ripetono  dalle 
tradizioni  stesse  di  quelle  antichissime  Chiese.  La  san- 
tità della  loro  vita , i precetti  della  loro  dottrina  , la 
generosità  del  loro  martirio,  la  religione  stessa  de’lo- 
ro  sepolcri  era  così  diligentemente  , da  bocca  in  boc- 
ca , e da  padre  in  figlio  , tramandata  , che  quando  al 
IV  secolo  la  pace  fu  conceduta  alla  Chiesa  , e furono 
tratte  alla  luce  le  opere  del  cristianesimo,  che  per  tre 
secoli  giacevano  quasi  occulte  tra  le  tenebre  della  per- 
secuzione , la  storia  del  pontificato  de’primi  tre  secoli 
e gli  atti  del  medesimo  si  trovarono  belli  e raccolti  , 
e i papi  già  rivestiti  agli  occhi  di  tutta  la  Chiesa  di 
quella  suprema  autorità,  che  ad  essi  la  successione  al 
primo  apostolo  aveva  assicurata,  poterono  anche  colla 
sublimità  delle  loro  gesta  , farsi  ammirare  da  tutte  le 
Chiese  del  mondo.  Da  indi  in  poi  la  storia  della  Chie- 
sa non  è più  divisa  dalla  storia  de’papi;  nè  sorge  ere- 
sia, nè  si  aduna  concilio,  nè  scrive  dottore,  nè  dispu- 
ta si  appicca,  nè  prospera  o avversa  fortuna  allieta,  o 
contrista  la  Chiesa,  ove  il  pontefice  di  quella  età  non 
trovisi  essere  o il  duce,  o il  consigliere,  o il  giudice; 
sicché  può  dirsi  tanti  esservi  monumenti  della  storia 
del  pontificato  quanti  son  quelli  della  Chiesa  universa- 
le. Che  direm  poi  de’secoli  posteriori,  che  furono  detti 
barbari  e oscuri  ? La  storia  de’papi  non  tacque,  anzi, 
se  vogliamo  dire  il  vero,  la  storia  di  que’secoli  non  è 
altroché  la  storia  del  pontificato.  Mentre  le  turpi  e cru- 
deli vicende  dell’impero  costantinopolitano  non  sono  de- 
scritte che  da  frivoli  o da  ampollosi  narratori,  mentre 
le  contenzioni  tra  i principi,  e le  servitù  de’popoli  del- 
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1’  occidente  e le  stragi  e il  devastamento  di  tempi  mi- 
serissimi non  sono  registrati  che  nelle  cronache  o fa- 
volose , 0 tutte  ispide  di  barbarie  di  quelle  ignoranti 
età  , la  sola  storia  del  romano  pontificato  signoreggia 
ed  ha  luce,  sì  perchè  ne'soli  romani  pontefici  resta  al- 
lora un  gran  soggetto  di  storia,  che  soli  in  se  raccolgo- 
no ogni  favilla  di  spenta  civiltà,  e soli  lottano  ad  ag- 
gregare li  dispersi  elementi  della  società,  che  quasi  in 
universale  naufragio  sembra  volersi  disciogliere,  sì  per- 
chè da  essi  soli  si  conserva  e si  spande  la  luce  del  sa- 
pere , e non  è più  che  o nelle  loro  opere  , o ne’  con- 
cili, o ne’chiostri,  o negli  scrittori  ecclesiastici  che  resta 
l’arte  di  raccogliere  e conservare  gli  storici  monumenti. 
Nè  solo  da  romani  o in  Roma,  ma  in  tutte  le  Chiese  e 
per  tutto  il  mondo  furono  sparse  e conservate  le  me- 
morie della  storia  de’pontefici  , perchè  con  tutte  ebbe- 
ro essi  a mescolarsi,  e tutte  furono  o da  essi  create,  o 
da  essi  di  pastori  e di  apostoli  fornite,  o addottrinate, 
o ridotte  in  fede , o combattute  o dannate  da  essi.  Nè 
ecclesiastici  solo  furono  in  que’  secoli  que’monumenll , 
ma  la  storia  de’  papi  venne  allora  raccogliendosi  tra 
gli  atti  , e negli  archivi  di  tutti  i regni  d’  oriente  e 
d’occidente,  ne’più  famosi  e rimoti  chiostri,  come  nel • 
le  più  solenni  e pubbliche  assemblee.  Autorità  suprema 
de’principl  e dei  popoli,  grande  avvenimento  non  ebbe 
luogo  , nè  lega  si  rannodò  , nè  successione  si  decise  , 
nè  tregua,  uè  pace  si  strinse,  nè  regni  sorsero,  nè  con- 
quiste si  formarono  , nè  principi  dettaron  leggi  o cin- 
sero diadema  per  dieci  secoli,  che  i sommi  pontefici  non 
vi  primeggiassero  come  re  de’re,  onde  storico  non  àv- 
vi  in  Europa  , nè  forse  archivio  àvvi  in  alcun  regno 
di  essa  che  non  narri  le  azioni  loro  o non  ne  conservi 
alcun  prezioso  documento.  Quando  col  rinascere  delle 
arti  e delle  lettere  sorse  il  lodevole  disegno  di  riunì- 
re  in  un  solo  corpo  la  storia  di  tutta  la  Chiesa,  quan- 
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do  la  malvagità  degli  eretici  astrinse  i dotti  uomini 
ad  affrontare  le  armi,  onde  la  santità  e dottrina  de’pon- 
tefìci  si  dilaniavano  , tale  fu  la  immensa  mole  de’  mo- 
numenti di  ogni  secolo , di  ogni  regno  , di  ogni  lin- 
gua di  ogni  maniera  , che  si  offri  alle  loro  ricerche  , 
che  in  onta  delle  lunghissime  veglie  e di  spaventevo- 
le fatica  quelle  grandi  e divine  menti  de’  Baronii  , 
de’  Bellarmini  e d’  altri  cento  cosiffatti  furono  insuffi- 
cienti a tutti  poterli  o raccogliere,  o ordinarli,  o in- 
terpetrarli  , e quelli  che  vennero  dopo  continuando  la 
lodevole  impresa,  può  dirsi  con  verità  , che  non  l’ab- 
biano fino  al  dì  d’oggi  pienamente  fornita.  D’  onde  è 
adunque  che  fra  tanto  splendida  luce  di  storici  monu- 
menti sia  avvenuto,  e siasi  potuto  dire,  non  essere  sta- 
ta per  tre  secoli  la  storia  de’romani  pontefici  che  una 
solenne  congiura  contro  la  verità  ? D’onde  è che  a’  no- 
stri giorni  appena  due  o tre  dotti  e altrettanto  leali 
scrittori , de’quali  taluno  tra  i protestanti  medesimi  , 
hanno  preso  a narrare  con  miglior  coscienza  e più 
salda  dottrina  la  vita  di  alcun  insigne  pontefice,  ab- 
biano tanto  grido  levato  di  se  , come  di  novella  e por- 
tentosa intrapresa?  Signori,  se  da  una  parte  la  religio- 
ne di  tutti  i secoli  e le  catastrofi  di  tutti  i regni  han- 
no contribuito  a moltiplicare  e disseminare  i più  glo- 
riosi monumenti  dell’istoria  pontificale,  dall’altra  que- 
sta sedia  suprema,  eretta  a condurre  nel  sentiero  della 
verità  e della  giustizia  e popoli  e re,  ha  dovuto  esser 
bersaglio  ad  ogni  maniera  di  nemici,  ad  ogni  specie  di 
combattimento;  e discendendo  per  i secoli,  varie  posso- 
no assegnarsi  le  cause,  tenendosi  ancora  alle  più  gene- 
rali , perchè  la  storia  di  lei  sia  stata  o soppressa  , o 
dissimulata,  o sfigurata,  o anche  calunniata.  Ne’  primi 
secoli  della  Chiesa  , ne’  giorni  del  martirio  e del  san- 
gue , le  persecuzioni  e le  fiamme  distruggevano  insie- 
me cogli  altari,  co’vasi  sacri,  e colle  reliquie  de’  santi 


9 


i volumi  che  chiudevono  le  loro  gesta  o la  loro  cele- 
ste dottrina.  La  tradizione  poi  fu  maestosa,  fu  ingenua, 
fu  universale  pe’fatti  generali  che  si  rannodavano  a’dom- 
mi  , alla  successione  de’pastori  , o alla  disciplina  , ma 
non  fu,  nè  potea  essere  altrettanto  ne’fatti  particolari  o 
presso  le  singole  Chiese,  poiché  ivi  si  frammischiò  al- 
la medesima  o la  ignoranza  , o la  credulità  , e spesso 
ancora  le  finzioni  di  mal  consigliata  pietà.  Si  aggiun- 
sero quelle  prime  e più  viete  eresie,  che  sorsero  qua- 
si il  giorno  stesso  in  che  la  Chiesa  sorgeva,  e che  fu- 
rono eccellenti  nelle  allegorie  e nelle  favole;  quindi  i 
falsi  vangeli , i falsi  atti,  e un  rimescolamento  tale  di 
buone  e di  cattive  tradizioni  che  ignorandone  la  ori- 
gine è quasi  impossibile  tenerne  la  verità.  Le  famose 
lotte  cogli  eretici  che  seguirono  tosto  alla  pace  ottenu- 
ta dalla  Chiesa  , le  contenzioni  su  i diritti  tra  le  pa- 
triarcali Chiese,  la  gelosia  dell’oriente  verso  l’occiden- 
te, le  protezioni  mal  dispensate  dagl’imperadori  ora  cat- 
tolici, ora  ariani  , i concili  non  sempre  legalmente  as- 
sembrati, e quell’immenso  stuolo  di  vescovi  e di  dotto- 
ri ariani  che  fece  gemere  di  sì  amaro  pianto  tutta  la  cri- 
stianità studiarono  di  sottrarre  quanta  poterono  luce  al- 
la autorità  suprema,  che  vigorosamente  lottava  da  que- 
sta prima  sedia  contro  tutto  1’  oriente  e mezzo  1’  occi- 
dente , contro  gl’imperadori  stessi  non  più  persecutori 
del  vangelo,  ma  falsi  dottori  di  simboli.  Venne  la  gran 
tenzone  del  sacerdozio  coll’impero  , venne  la  smodata 
voglia  di  chi  volea  ogni  spirituale  diritto  soggettare  al- 
la prepotenza  del  ferro.  Scrittori  non  mancarono  ligi 
ad  incoronati  corruttori,  assemblee  non  mancarono  ban- 
ditrici  d’insensate  pretese,  nè  le  armi  barbaramente  eser- 
citate, nè  le  fiamme  risparmiarono  nella  Germania,  nel- 
l’Italia, e in  Roma  stessa  tanti  monumenti  gloriosi  al- 
la memoria  de’pontefici,  mentre  mercenarie  penne  svil- 
laneggiavano  , con  tutta  l’asprezza  dello  stile  barbaro 
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di  quelletà,  la  santità  delle  loro  gesta  e di  chi  ad  essi 
serbava  intatta  la  fede.  Pure  cosi  mozza  e tronca,  con- 
taminata cosi  e sanguinolenta,  dirò,  come  la  raccolsero 
i grandi  scrittori  del  secolo  XVI  la  storia  de’pontefici 
era  tale,  che  richiamava  a se  lo  stupore  e l’adorazione, 
dirò,  de’popoli  fedeli  e degl’infedeli.  Quanto  ne’ secoli 
di  mezzo  i Leoni  , gli  Enrici  , gli  Ottoni  , i Federici, 
i Filippi  avevano  gridato  o fatto  gridare  da  compri  e 
sedotti  conciliaboli  e scrittori  non  era  stato  sufficien- 
te, perchè  si  oscurassero  le  gloriose  gesta  de’  pontefici 
e le  riverenza  per  esse  guadagnata  di  tutta  la  cristia- 
nità , onde  tanto  allora  rifulsero  que’  sommi  , che  alla 
prima  metà  del  secolo  XVI  fecero  di  tanta  gloria  bril- 
lare questo  romano  soglio.  Ma  F idra  , che  potè  dirsi 
veramente  settemplice  dell’  eresia  del  secolo  XVI  per 
le  diverse  e difformi  diramazioni  di  errori,  in  che  ap- 
pena nata  spartissi,  raccolse  il  veleno  di  tutti  i secoli , 
ne  generò  novella  e più  corrotta  mole  in  se  stessa  , 
e tutto  ardì  riversarlo  sopra  questa  sede  di  santità,  che 
non  arrossì  di  comparare  e di  appellare  seriamente  co’no- 
mi  di  que’sozzi  mostri,  che  nel  linguaggio  de’sacri  scrit- 
tori erano  stati  il  simbolo  dell’  errore  istesso  e della 
iniquità.  E poiché  lo  scoglio  invincibile  ad  ogni  er- 
rore era  l’antica  e immutabile  autorità  di  questa  se- 
de che  tutti  li  rampognava  della  scandalosa  lor  no- 
vità, gli  sforzi  di  quella  età  furono  tutti  vólti  a fiac- 
carne, se  fosse  possibile,  il  valore,  distruggendo  gli  sto- 
rici monumenti,  falsificando  i fatti,  negando  i porten- 
ti , disolterrando  le  favole  , ridicoleggiando  le  virtù, 
esagerando  le  macchie,  ogni  sacra  e profana  istoria  cor- 
rompendo, ogni  legge  di  critica  e virtù  di  testimonian- 
ze rimescolando  , onde  i testimoni  irrefragabili  e anti- 
c bissimi  de’dommi  e della  disciplina,  i dottori  e mae- 
stri di  tutte  le  Chiese,  che  erano  i pontefici,  spogliassero 
dell’  antica  riverenza  , e tramandassero  a’  posteri  come 
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ignoranti,  fanatici,  ambizioslj  corruttori,  rei  d’ogui  ma- 
niera di  tirannie  e di  misfatti.  Se  degli  errori  di  quel- 
la età  puossi  ne’secoli  precedenti  ritrovare  o il  proto- 
tipo 0 il  germe  , della  guerra  acerba  e bugiarda  che 
fu  intrapresa  contro  i pontefici  e le  loro  gesta  può  dir- 
si che  fu  quella  la  fatale  origine,  e che  fu  allora  per 
la  prima  volta  ampiamente  e con  meditato  disegno  cor- 
rotta la  storia  de’  pontefici.  Le  grossolane  ingiurie  di 
Lutero  e di  Calvino , le  mordacità  più  sottili  di  Me- 
lantone  e di  Beza  furono  moltiplicate  e ripetute  , co- 
me si  diflùsero  di  paese  in  paese  , come  passarono  di 
secolo  in  secolo  ; ed  è veramente  portentoso  come  uo- 
mini per  altri  versi  dottissimi  , e in  ogni  altra  mate- 
ria ancora  gravi  e temperati  , abbiano  potuto  lorda- 
re di  tanta  bruttura  le  loro  carte  in  ispregio  di  ogni 
critica  e di  ogni  arte  storica  ; è ancor  più  portento- 
sa ciré  quella  maligna  febbre  tuttora  non  si  rattempri, 
e che  colà,  ove  oggi  forse  più  ferve  la  scienza,  rin- 
dusti’ia  , la  ricchezza,  l’accorgimento  e il  valore  , co- 
là tuttora  si  ripetano  le  antiche  e screditate  calunnie, 
e della  storia  si  faccia  un  così  misero  governo  per  oscu- 
rare la  gloria  de’pontefici,  e tuttora  de’santi  libri  e del- 
le sublimi  visioni  deH’evangelista  si  abusi  cosi  villana- 
mente per  fare  onta  all’autorità  ed  alla  santità  de’mcdesi- 
mi.  Agli  eretici  del  XVI  e XVII  secolo  sottentrarono  gli 
increduli  e gli  scettici  del  XVIII,  e trovando  riccamen- 
te fornito  r arsenale  delle  calunnie  nelle  voluminose  e 
stucchevoli  opere  di  quelli,  ignari  come  erano  li  più  e 
insofferenti  della  fatica,  ma  ingordi  di  menzogne,  le  ve- 
nivano disotterrando  da  quella  polvere  , e riforbendo- 
le in  acconci  modi  e lustrandole,  e incastonandole  co- 
me scelte  gemme  ne’lascivi  romanzi,  nel  frastaglio  del- 
le enciclopedie  , tra  le  gonfie  dicerie  delle  accademie  , 
e soprattutto  nelle  frettolose  e mordaci  loro  istorie,  o 
spirito  e saggi  e quadri  d’istorie  , come  furono  dette, 
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sicché  per  mille  modi  le  incaute  orecchie  le  bevessero, 
e alla  verità  che  grave  , seria  e ponderosa  sedeva  ne- 
gli scritti  degli  antichi  sottentrasse  la  menzogna  tutta 
lieve  e lusinghiera,  o il  dubbio  più  ingannatore  spesso 
che  la  menzogna.  Nè  tutto  questo  ancor  bastava,  poiché 
agli  eretici  , agl’increduli  istessi  Iddio  negli  alti  suoi 
disegni  permise,  che  una  genia  di  uomini  ancor  si  ac- 
costasse al  fine  di  calunniare  i romani  pontefici,  uomi- 
ni delle  antichità  ecclesiastiche  caldi  e sottili  scruta- 
tori , nell’esterno  sembiante  tutti  austeri,  degli  antichi 
dommi  contro  le  novelle  eresie  propugnatori  non  ispre» 
gievoli  , la  incredulità  con  disdegno  abborrivano.  Ma 
dispettosi  del  compresso  orgoglio  contro  colui  arrab- 
biavano che  fu  posto  da  Dio  ad  imbrigliarlo,  ovunque 
esso  ardisca  erger  la  fronte  contro  la  divina  parola , e 
della  medesima  farsi  l’audace  interpetre  senza  missione. 
E ripetevano  ancb’essi  ciechi  in  tanta  luce  di  ecclesia- 
stici monumenti  le  antiche  fole  e le  meschine  facezie, 
e anche  essi  adulavano  le  autorità  del  secolo  , e anche 
essi  contaminavano  ne’fasti  della  Chiesa  le  gesta  de’ro- 
mani  pontefici.  Così  e imperatori  e re,  ed  eretici  e sci- 
smatici e scuole  e sette  e filosofi  e politici  e fino  ma- 
gistrali e sacerdoti,  chi  per  una  guisa  chi  per  un’altra, 
tutti  concorsero  nell’  odio  de’  pontefici , e quindi  nello 
studio  di  deturparne  la  istoria,  destinali  anche  in  que- 
sto i medesimi  a rappresentare  fedelmente  Gesù  Cristo 
su  la  terra. 


II. 


Poiché  la  divina  Provvidenza  ha  ordinato  che  tante 
siano  state  nel  corso  de’  secoli  le  cause,  per  le  quali  i 
monumenti  della  storia  pontificale  siansi  moltiplicati  , 
quante  dall’altra  parte  quelle  per  le  quali  1 medesimi 
siano  stati  o sperduti  o corrotti  o travolti,  debbesi  ripu- 
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tare  opera  tutta  lodevole  quella  di  coloro,  che  ncH’odier- 
no  risorgimento  degli  studi  storici  ed  in  una  età  resa 
avvertita  da’passati  ed  ancora  caldi  traviamenti  dell’  u- 
mano  ingegno  ad  essere  più  ponderata  e più  grave  nel- 
lo scernere  e nel  giudicare  i fatti  , si  accinsero  oltre- 
monti a trattare  per  parti  la  storia  de’romani  pontefi- 
ci, ora  di  uno  ora  di  un  altro  la  biografia  inti'aprenden- 
do,  e dirò  quasi  rifabbricando,  i fatti  non  solo  con  se- 
vera critica  disgombrando,  ma  in  quella  opportuna  lu- 
ce collocandoli,  in  che  un  accurato  giudizio  se  ne  pos- 
sa dalle  libere  menti  arrecare.  Che  se  tra  noi  altrettan- 
to si  volesse  intraprendere  , io  amerei  che  a quello  so- 
prattutto si  ponesse  mente  che  ora  sarò  per  dire.  Io  lo- 
do altamente  coloro,  che  rimuginando  archivi  e diciferan- 
do  pergamene  cercano  di  novella  luce  illustrare  la  sto- 
ria de’poutefici)  o coi’reggei’ne  la  cronologia,  o scoprir- 
ne il  difetto  , 0 ne’  più  obliati  documenti  venire  spian- 
do la  mente  de’principali  personaggi  che  seco  loro  con- 
vissero; lo  studio  de’monumeiiti  primitivi  e della  diplo- 
mazia di  ciascun  secolo  sarà  sempre  il  fondamento  di 
ogni  storia  che  ambisca  pregio  di  veracità,  e meritano 
quindi  ampia  lode  le  fatiche  del  Mùller  , del  Raumer, 
del  Leo  , del  Voigt,  dell’Hurter,  delI’Hock,  del  Ranke, 
del  Lingai’d  e di  altri  cotali  che,  anche  stranieri  alla  ro- 
mana sede,  vollero  richiamare  alla  storia  veritiera  del- 
la medesima  i loro  confratelli.  Reputo  anche  io  che  mol- 
tissimi e preziosi  documenti  restino  ancora  a diseppel- 
lirsi, e che  come  essi  vedranno  la  luce,  sempre  meglio 
ne  verrà  stabilita  la  gloria  del  pontificato,  come  già  da 
recenti  sforzi  de’  predetti  scrittori,  sebbene  li  più  pro- 
testanti , si  è veduto  avvenire.  Ma  tengo  insieme  che 
tutto  quanto  ne  abbiamo  fin  qui  , che  è moltissimo  , 
sia  sufficiente  a fornire  i grandi  e più  sublimi  ogget- 
ti che  deve  proporsi  lo  storico  od  il  biografo  de’ papi, 
quando  voglia  servire  alla  gloria  del  pontificato  ed  al 
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trionfo  della  religione.  Noi  abbiamo  le  opere  o IVpi- 
stole  di  moltissimi  tra  loro  , c gli  alti  emanali  dalla 
loro  caltedra  o da  concili  ordinali  e preseduti  da  es- 
si ; noi  abbiamo  i monumenti  delle  loro  mani  sparsi 
per  tutta  quanta  Roma  e religiosamente  custoditi  fino 
nelle  viscere  del  suo  suolo,  ed  egli  è negli  scritti  dei 
pontefici  e ne’  monumenti  del  loro  regno,  che  deve  so- 
prattutto, a mio  credere,  ricercarsi  e studiarsi  la  loro 
storia.  Noi  abbiamo  negli  atti  pubblici  de’  più  gran- 
di imperi  della  terra,  nelle  tradizioni  di  tutte  le  Chie- 
se, e fino  nella  memoria  de’  popoli  più  remoti  e più 
barbari  la  serie  delle  più  preclare  intraprese  de’  pon- 
tefici, di  cui  in  ogni  terra  risuonò  la  voce,  e si  mol- 
tiplicarono i beneficii.  Noi  abbiamo  alcuni  fatti  gran- 
di e solenni,  a stabilire  i quali  non  bisognano  nè  per- 
gamene, nè  interpetrazioni , nè  testimonianze  di  stori- 
ci, perchè  lasciarono  tale  grande  orma  di  se  su  la  fac- 
cia della  terra,  che  tutta  essa  quanta  è li  proclama  ad 
una  voce  e li  attesta.  Il  mondo  convertito  dall’idola- 
tria, la  Chiesa  seduta  a fianco  all’impero  , le  più  co- 
spicue Chiese  nell’  oriente  e nell’  occidente  fondate  , 
apostoli  spediti  alle  nazioni  più  crudeli  , le  barbari- 
che irruzioni  arrestate  , i devastatori  del  romano  im- 
pero mansuefatti  , 1’  occidente  salvato  dalle  spade  e 
dalle  fiamme  de’  musulmani  , la  società  sostenuta,  ag- 
gregata, accentrata  al  momento  del  suo  discioglimento, 
le  Americhe  e le  Indie  dimesticate,  le  scienze  eie  let- 
tere salvate  , le  arti  recale  al  più  glorioso  splendore 
da  emulare  e sorpassare  ancora  quel  di  Pericle  e di 
Augusto,  e soprattutto  la  dottrina  di  Gesù  Ciisto  ser- 
bata e tramandata  immacolata,  la  libertà,  la  indipen- 
denza , la  maestà  della  Chiesa  fatta  vincitrice  per  di- 
ciannove secoli  d’ogni  suo  più  feroce  nemico,  questi  ed 
altri  cotali  fatti,  sottratti  come  sono  ad  ogni  disputazio- 
ne  e solennissimi,  bastano  a fare  della  storia  del  pon- 
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tlficato  la  più  meravigliosa  narrazione  die  la  storia  di 
alcun  impero  giammai  presentasse  , e della  storia  di 
moltissimi  tra  i pontefici  il  più  sublime  modello  di  al- 
tissima mente  e di  magnanimo  petto.  Tutto  questo  noi 
abbiamo  per  i fatti  , cioè  per  il  fondamento  alla  sto- 
ria, e tutto  questo  quasi  indipendente  dalla  discussio- 
ne della  critica,  dal  sogghigno  dello  scetticismo,  o dal- 
la mordacità  della  calunnia.  Ma  ciò  che  io  amerei  ve- 
dere particolarmente  significato  nella  esposizione  de’ 
medesimi,  e i caratteri  sotto  i quali  io  penso  che  fos- 
se per  riuscirne  più  vantaggiosa  la  trattazione  , egli  è 
che  fosse  avanti  ogni  altra  cosa  ciascun  pontefice  col- 
locato alla  sua  vera  luce,  cioè  ricondotto  all’età  in  che 
visse  , al  secolo  in  cui  nacque  , alle  prime  istituzioni 
cui  attinse,  alle  opere  ed  alle  tradizioni  delle  quali  fu 
nutricato  , a’  personaggi  tra  i quali  visse  , a’  sovrani 
co’  quali  ebbe  a fare,  allo  stato  della  Chiesa,  della  so- 
cietà, delle  scienze,  delle  arti,  agli  usi,  a’  costumi,  alle 
idee  , a tutte  in  somma  e a ciascuna  delle  condizioni 
religiose  o sociali  tra  le  quali  il  medesimo  crebbe,  ag- 
girossi , e spiegò  le  sue  opere.  Vorrei  che  di  ciascun 
pontefice  mi  si  additasse  quale  partecipazione  egli  eb- 
be alle  più  famose  controversie  teologiche  della  sua 
età,  quale  agli  ordinamenti  dell’ecclesiastica  discipli- 
na, quale  alle  più  strepitose  rivoluzioni  degl’imperi  , 
onde  essi  apparissero,  quali  furono  per  verità,  il  cen- 
tro dell’  unità  della  Chiesa  e della  europea  civiltà,  ed 
onde  se  ne  rimembrasse  che  le  più  sottili  questioni  , 
che  in  tempi  a noi  più  prossimi  levarono  tanto  remo- 
re nella  Chiesa  o nell’impero,  e a noi  sembrarono  no- 
velle, e parto  de’  più  illuminati  tempi,  erano  già  sta- 
te agitate  e considerate  dalla  mente  de’  sommi  ponte- 
fici in  tempi  che  noi  vogliamo  chiamare  barbari,  e con 
grandissima  ponderazione  decise  da  essi  che,  veri  mae- 
stri universali,  alcuna  dottrina  non  lasciarono  intatta. 
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di  cui  la  infallibilità  della  Chiesa  o la  tranquillità  de- 
gli Stati  altamente  non  richiedesse  di  conoscere  senza 
dubbiezza  il  preciso  tenore.  Voi’i’ei  che  come  di  cia- 
scun pontefice  si  venisse  mostrando  l’opera  da  esso  lui 
arrecata  alla  interpretazione  delle  scritture,  alla  defi- 
nizione de’  dorami,  alla  santificazione  de’  costumi,  cosi 
quella  si  accennasse  da  essi  versata  su  la  generale  ci- 
viltà , la  quale  è veramente  grandissima  , e rimonta 
a’  primissimi  giorni  del  loro  ministero  , e si  estende 
a’  più  tardi,  e si  mescola  all’opere  istesse  che  potero- 
no sembrare  tutte  spirituali  e celesti,  ma  che  pure  spi- 
ravano la  pace  e la  felicità  su  la  terra,  la  cultura  del- 
le menti,  e lo  addolcimento  de’  costumi.  Onde  la  po- 
testà loro  può  dirsi  tutta  costituita  non  per  il  Cielo 
soltanto  , ma  anche  per  la  terra  , non  meno  giovando 
alla  santificazione  delle  anime  che  alla  civiltà  de’po- 
poli  , o il  distruggere  la  idolatria  , o lo  spezzare  la 
schiavitù,  o il  convertire  i barbari,  o il  propulsare  i 
saraceni.  Singolarissimo  carattere  è questo  dell’impero 
de’  pontefici  , che  mentre  la  storia  degli  altri  imperi 
ivi  ha  più  eloquenti  i suoi  scrittori  , e più  fer\idi  i 
suoi  poeti,  ove  abbondano  le  città  arse  , gli  eserciti 
esterminati  e gli  affondati  navigli  , e tra  i cui  fasti 
grandeggiano  i più  sanguinolenti  carnefici  deH’umani- 
tà,  quella  de’  primi  , vera  incarnazione  del  vangelo  , 
non  segni  i suoi  annali  , nè  incida  i suoi  monumenti 
che  della  memoria  della  pace  e delle  beneficenze  a’mor- 
tali.  La  dominazione  ( e vuoisi  a questo  altro  caratte- 
re della  loro  storia  soprattutto  porsi  mente  ) la  domi- 
nazione , la  sovranità  de’  pontefici  si  stende  e signo- 
reggia la  mente  istessa  dell’uomo,  la  legislazione,  l’im- 
pero loro  si  avvia  al  di  lui  cuore,  scende  e raggiun- 
ge li  più  profondi  ed  ascosi  rivolgimenti  del  medesi- 
mo. Le  forme  esterne  del  pontificio  seggio,  quanto  sien 
potenti  e magnifiche,  non  sono  che  i segui  visibili  del- 
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la  potestà  discesa  ad  essi  dal  Cielo,  i mezzi  onde  co- 
stituirla ed  esercitarla  tra  gli  uomini  , il  reale  palu- 
damento di  che  Iddio  ha  rivestito  il  suo  Salomone. 
Genere  è questo  di  dominazione  novella,  che  non  può 
paragonarsi  a quella  di  alcun  altro  dominatore  della 
terra,  fosse  egli  forte  quanto  Alessandro,  di  alcun  fi- 
losofo, fosse  divino  quanto  Platone,  di  alcun  legislato- 
re, fosse  anche  savio  e famoso  quanto  Solone.  Anzi  do- 
minazione che  ivi  comincia  ove  oerni  umana  domina- 
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zione  ha  termine  e sparisce,  dominazione  la  più  degna 
dell’uomo  , la  più  sublime  che  uomo  possa  sostenere 
su  la  terra  , dominazione  che  non  riti’ova  il  suo  pro- 
totipo che  in  solo  Iddio.  Or  chi  farassi  a svolgere  con 
la  storia  tra  mani  la  parte  di  tale  dominazione  stabi- 
lita da  Gesù  Cristo  ed  esercitata  da  ciascuno  de’ suoi 
vicari  ? — jNè  silfatle  generali  considerazioni  su  la  sto- 
ria de’  pontefici  dovrebbero  separarsi  da  quelle  che 
possano  nascere  dal  carattere  personale  di  coloro,  che 
furono  trascelti  da  Dio  a governare  la  sua  Chiesa,  nè 
i grandi  tratti  che  le  loro  opere  imprimono  su  la  sto- 
ria del  mondo  far  dimenticare  i particolari  della  loro 
privata  vita,  i loro  detti,  studi,  inclinazioni,  abitudi- 
ni, la  loro  pietà,  modestia,  carità  ed  ogni  altra  manie- 
ra di  cristiana  e civile  virtù.  Cosa  meravigliosa  a con- 
siderarsi ! Scorrete  la  storia  de’  più  famosi  imperi  tra 
gli  antichi  o de’  regni  più  celebrati  tra  i moderni  , 
quantunque  l’una  e l’altra  descritte  da  uomini  non  me- 
no per  eloquenza  che  per  adulazione  famosi.  Voi  tro- 
verete nella  serie  di  coloro,  che  ne  ressero  le  sorti,  po- 
chissimi che  siensi  per  forti  fatti  e gloriosi,  o per  lo- 
de di  private  virtù  segnalati , e per  pochissimi  , che 
tali  in  alquanti  secoli  si  distinguano,  ne  dovrete  an- 
noverare moltissimi  o imbecilli,  o micidiali,  o volut- 
tuosi, o insensati.  Delle  stesse  virtù  dei  pochi  oh  quan- 
to resterebbe  a dirsi,  se  ponderate  fossero  su  le  bilancio 
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della  vera  ragione  de’popoli,  cd  oh  di  quanto  sangue  tin- 
te, e di  quante  macchie  bruttate  ! De’pontefici  romani, 
serie  la  più  lunga  de’  sovrani  che  mai  vide  il  sole,  e 
la  più  parte  giunti  al  soglio  quando  erano  già  stanche 
le  forze  e curve  le  spalle,  e brevi  de’più  e travaglia- 
ti gli  anni  del  regno,  e nuovo  ciascuno  alle  arti  del  me- 
desimo, voi  li  troverete  quasi  tutti  uomini  singolari  e 
rinomati,  chi  per  santità  di  vita,  chi  per  iscienza,  chi 
per  insigne  prudenza;  ed  ivi  fortezza  di  animo,  ardire 
d’intraprese,  generosità  di  pensieri,  benevolenza  senza  li- 
miti; ed  ivi  accorgimento  sottilissimo  di  affari,  grandez- 
za d’impero,  eloquenza  vincitrice,  coraggio  invincibile, 
forze  istancabili  ad  ogni  travaglio;  martiri  nel  tempo  del- 
le persecuzioni,  teologi  ne’secoli  dell’eresie,  padri  nei 
giorni  delle  calamità,  pastori  nel  corrompimento  de’co- 
stumi,  principi  nello  scompiglio  della  società,  pacificato- 
ri  tra  le  rivoluzioni  e le  guerre;  alcun  carattere,  alcun 
ingegno  ad  essi  non  mancò  , perchè  a ciascun  bisogno 
della  Chiesa,  o della  società  essi  non  rispondessero,  nè 
alcun  secolo  fu  privo  di  grandi  pontefici,  nè  alcuna  cata- 
strofe nel  mondo  che  non  fosse  o affrontata,  o assistita, 
0 trionfata  da  alcuno  sovrano  ingegno  tra  essi.  Quale  più 
nobile  materia  alla  profonda  considerazione  ed  alla  su- 
blime eloquenza  di  uno  storico  ! e cjnale  mai  simile  eb- 
be a trattarne  la  faconda  voce  de’Creci  o de’Romani!  di 
quale  altro  Livio  potrebbe  la  storia  generale  de’pontefi- 
ci scaldare  il  petto,  di  quale  altro  Plutarco  su  la  loro 
particolare  vita  spargersi  i fiori  di  soave  facondia!  Che 
veramente  noi,  sebbene  abbiamo  dottissimi  investigatori 
delle  gesta  e degli  atti  del  romano  pontificato  e propu- 
gnatori invitti  e facondi  della  potestà  di  esso,  tra  i qua- 
li sovrastano  un  Baronio  ed  un  Bellarmino,  due  astri  sfa- 
villanti di  ecclesiastica  scienza  , sebbene  abbiamo  ele- 
ganti biografie  di  alcun  più  insigne  pontefice  , o elo- 
quenti storici  di  alcuna  epoca  più  rinomata  del  pontifi- 
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calo,  quali  specialmente  direi  il  Pallavicini  ed  il  Malici, 
non  forse  ancora  tra  noi  alcun  siffatto  storico  che  tutte 
abbracciasse  le  età  di  esso,  e sotto  forme  splendide  ed 
attraenti,  ma  insieme  vigorose  ed  ampie,  e quasi  a fog- 
gia di  monumento  di  arte,  come  usarono  gli  antichi,  ne 
ritraesse  la  storia  generale  e la  particolare  , sveglian- 
do per  il  pontificato,  e per  ciascun  de’pontefici  nel  cuo- 
re de’  fedeli  l’ammirazione  e la  pietà;  al  quale  genere 
non  mancarono  certamente  gl’ingegni,  se  il  Bembo,  il 
Pallavicino,  il  Bentivoglio,  l’Orsi,  o il  Gerdil,  o quel 
prodigioso  storico  del  Bartoli  vi  avessero  posto  intero 
l’animo  e la  vita.  — Ci  resta  a considerare  un  altro  ca- 
rattere della  storia  del  pontificato  e certo  il  più  degno 
della  nostra  attenzione,  il  quale  è riposto  nell’opera  del- 
la divina  Provvidenza  che  tutta  quanta  è la  investe  e la 
signoreggia.  Io  vengo  spesso,  meco  medesimo,  meravi- 
gliandomi perchè  essendosi  la  storia  dell’  antico  popo- 
lo d’iddio  e del  suo  sacerdozio  rappresentata,  dietro  gli 
oracoli  di  s.  Paolo  e il  dettato  de’padri,  come  un  gran- 
de e solo  miracolo  della  divina  Provvidenza  che  venne 
per  molti  secoli  apparecchiandola  ed  adombrandola  e 
ad  essa  incurvando  le  rivoluzioni  , e gli  avvenimenti 
de’più  grandi  imperi  del  mondo,  non  siasi  per  le  ma- 
ni di  un  altro  Agostino  o di  altro  Bossuet,  fatto  altret- 
tanto della  storia  del  sacerdozio  novello,  collegandone 
in  guisa  le  parti  tra  se  e co’  profani  avvenimenti  che 
ne  tralucesse,  come  da  un  monumento  solo,  la  destra  del- 
1’  eterno  artefice  , e nello  adempimento  delle  promesse 
e de’  disegni  d’iddio  si  ritrovasse  la  verace  e naturale 
spiegazione  de’fatti.  Eppure  non  men  dell’  antico  esser 
dovea  a cuore  dell’Altissimo  il  popolo  e il  sacerdozio 
novello,  anzi  quello  non  fu  che  il  germe  e 1’  ombra 
di  questo  , nò  meno  per  lui  veggiamo  in  ogni  età 
moltiplicati  i prodigi  , nò  le  divine  Scritture  furono 
meno  loquaci  ad  attestarne  non  solo  i maravigliosi  trion- 


fi  e la  conservazione  perpetua  ma  in  adombrarne  an- 
cora le  speciali  vicende  che  di  età  in  età  avrebbe  es- 
so affrontate  e vinte.  Se  egli  è vero  , come  uom  fe* 
dele  non  può  dubitarne,  che  l’opera  della  Provviden- 
za investe  tutta  la  storia  della  Chiesa,  non  solo  per 
conservarla  Qno  alla  consumazione  de’secoli  > ma  per 
governarne  tutti  li  speciali  suoi  andamenti  in  questa 
terrestre  carriera  , egli  è dato  allo  storico  della  me- 
desima il  venire  tracciando  siffatti  speciali  prodigi  , 
e rivestirli  della  loro  luce,  e dare  cosi  alla  storia  quel 
religioso  colore  che  le  menti  profane  non  veggono  e van- 
no cercando  in  vece  o nelle  turbolente  passioni  degli 
uomini,  o ne’bizzarri  capricci  della  fortuna.  La  storia, 
quale  è risorta  a’nostri  giorni^  volendo  far  mostra  di 
levarsi  più  alto  che  l’arida  cronica  o la  rettorica  nar- 
razione, ed  ambiziosa  di  conquistare  anch’essa  un  seg- 
gio e gli  onori  tra  le  scienze,  si  è studiata  di  fabbri- 
care de’principii,  o per  esser  più  giusti,  di  rintraccia- 
re de’fatti  più  generali  ( come  di  ogni  altra  scienza  fu 
costume  ) intorno  a’quali  raggruppare,  e co’quali  spie- 
gare tutta  la  serie  degli  avvenimenti  di  un  popolo.  E 
tralasciando  quelli  che  ad  una  più  minuta  e partico- 
lareggiata  descrizione  si  sono  astretti  della  scena  su  cui 
furono  rappresentati  gli  avvenimenti,  e degli  usi  dome- 
stici e privati,  come  de'solenni  e publici,  del  culto,  del- 
le assemblee,  de’tempj,  de’palagi,  delle  armi,  delle  ve- 
sti, fin  de’conviti  e de’giuochi,  i quali  piuttosto  pitto- 
ri che  filosofi  della  storia  vanno  appellati  , degli  altri 
che  a cotal  vanto  aspirarono,  varie  furono  le  guise  di 
concepire  e svolgere  le  ragioni  de’fatti.  Poiché  alcuni 
ciò  che  quelli  fecero  delle  materiali  costumanze  essi 
tentarono  delle  mentali,  e vennero  descrivendo  e noto- 
mizzando  ciascuna  classe  de’pensameuti  diversi  che  l’u- 
mana mente  ebbero  a signoreggiare  nell’età  e nel  seco- 
lo, e tra  quelle  generazioni  di  uomini  di  cui  essi  nar- 
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ravano  gli  avvenimenti , e nella  medesima  si  sforzaro- 
no di  ritrovare  la  spiegazione  de’singoli  fatti,  e nel  con- 
corso di  tutte  la  impronta  di  tutta  una  età  , e vollero 
per  tale  opera  , che  certo  è degna  delle  umane  menti 
ed  è piena  di  ragione  e di  coscienza,  dirsi  storici  ra- 
zionalisti. Altri  aggravando  ancora  la  forza  che  una 
classe  d’idee  o l’impeto  d’una  passione  vaglia  ad  eser- 
citare su  l'uomo  accordarono  tale  prepotenza  alle  me- 
desime, che  questi  ne  fosse  quasi  miserabil  trastullo  in- 
vincibilmente trascinato,  sicché  da  uno  stato  di  cose 
non  potesse  che  una  serie  di  avvenimenti  prodursi,  co- 
me quasi  da  uno  stato  di  cielo  cade  la  soave  brina,  da 
un  altro  si  genera  la  grandine  e la  folgore;  storici  che 
possono  dirsi  fatalisti,  e per  i quali  è facile  chiarire 
e lo  scusare  li  più  stravaganti  traviamenti  de’  popoli  , 
come  li  più  scellerati  misfatti  degli  uomini.  Ed  altri 
finalmente  ogni  umano  fatto  scordando  e della  storia, 
quale  essa  fu,  per  un  istante  facendo  piena  astrazione, 
e ne’  più  secreti  penetrali  dell’umana  mente  rifuggen- 
do, le  ragioni  de’fatti  e le  vicende  della  storia  nelle 
ragioni  stesse  e nelle  generazioni  delle  idee  n'cercaro- 
no  , e dentro  a quel  santo  tabernacolo  un  modello  di 
storia  fabbricarono  uniforme  per  tutta  l’umanità  come 
uniformi  ne  sono  l’origine  e lo  svolgimento  delle  idee, 
e videro  le  varie  epoche  di  esse,  e come  l’uomo  sorge 
dalla  terra,  e come  avviasi  a civiltà,  e come  si  aggre- 
ga in  famiglie,  in  tribù,  in  popoli,  in  regni  , e come 
cresce  e come  lotta  e come  trionfa  e come  snervasi 
e come  cade  e come  in  altre  generazioni  tramutasi. 
Questi  furono  gli  storici  idealisti.  Tali  furono  i vari 
modi  di  concepire  la  storia  , de’  quali  a’  nostri  giorni 
tanto  vanto  menarono  il  Barante,  il  Sismondi,  il  Guizot, 
il  CapeCgue,  il  Thierry,  il  Michelet,  il  Thiers,  il  Mi- 
gnet , r Herder  , lo  Schlegel,  il  Ballanche  e il  Vico, 
che  tutti  li  precedette,  per  cennar  solo  i capo-scuola. 
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Sillatti  generosi  sforzi  dell’ umano  ingegno,  de’quall  non 
è qui  nostra  niente  il  proferire  giudizio,  nè  il  condan- 
nare le  intenzioni  di  coloro  che  li  tentarono,  possono 
essere  più  o meno  buoni , ma  certo  essi  allontanarono 
Iddio  dall’  uomo  e la  Provvidenza  dal  mondo.  Non  è 
dato  che  allo  storico  religioso,  il  quale  ne  trova  il  più 
sublime  modello  nelle  divine  Scritture,  il  rintracciare 
le  orme  di  Dio  su  tutta  la  faccia  della  terra,  e il  con- 
tt'mplarlo  in  atto  di  aggregare  i popoli,  o di  sperder- 
li , d’  illuminarne  le  menti  o di  abbujarle  , di  ergere 
gl’  imperi  o di  rovesciarli,  di  guidare  gli  eserciti  al- 
la vittoria  , 0 di  precipitarli  nello  spavento.  Tutta  la 
storia  profana  ignorò  questo  segreto  e travide  il  Dio 
degli  eserciti.  Gli  antichi  furono  facondissimi,  invinci- 
bili narratori,  scolpivano  piuttosto  che  narravano  ; fu- 
rono anche  profondi  politici,  scrutatori  inimitabili  de- 
gli umani  consigli  alla  scuola  inimitabile  del  più  gran 
popolo  della  terra  ; dirò  di  più  , furono  moralisti  ec- 
cellenti , caldi  amatori  e predicatori  delle  più  magna- 
nime virtù,  miracolo  dell’umano  ingegno  ove  non  era 
che  religione  del  vizio;  ma  1’  opera  provvidenziale  era 
ad  essi  affatto  ignota  cui  i numi  non  erano  che  o la  bril- 
lante creazione  della  poesia,  o le  ascose  virtù  della  na- 
tura, o i primitivi  domatori  di  mostri  e vigorosi  dibosca- 
tovi di  selve.  Non  fu  che  l’antica  mitologia  soltanto  che 
nelle  brillanti  sue  visioni  conservò  a’falsi  suoi  numi  que- 
sta prepotente  forza  su  gli  umani  avvenimenti,  meravi- 
glioso consentimento  della  più  grande  follia  degli  uomi- 
ni colla  più  sublime  rivelazione  della  Divinità,  e che  ci 
obbliga  a ravvisare  in  quella  un  magnifico  avanzo  del- 
la primitiva  religiosa  tradizione  del  mondo  trasportata 
ne’simboli  e nelle  finzioni  della  prisca  idolatria.  — Or 
chi  potria  la  storia  del  pontificato  intraprendere,  o chi 
spiegarla  ove  ne  segreghi  l’opera  della  Provvidenza  che 
promessa  già  solennemente  dal  divino  suo  Istitutore,  lo 


storico  non  fa  che  ritrovarne  nelle  varie  età  il  singo- 
lare avvenimento?  Qui  mi  si  affollano  intorno  cento  fat- 
ti , e spiacemi  che  possa  appena  accennarne  taluni  a 
guisa  di  esempio.  La  successione  non  interrotta  per  di- 
ciotto secoli  è un  fatto  che  sorprende  la  mente  umana; 
successione  di  258  pontefici;  successione  sempre  per  le- 
gittima elezione,  successione  non  interrotta  che  dal  tem- 
po per  eleggere,  successione  appena  oscurata  da  pochi 
antipapi,  di  cui  è palpabile,  e dopo  pochi  dì  non  con- 
trastata la  intrusione,  successione  conservata  sotto  gl’im- 
peratori  pagani,  sotto  gl’imperatori  ariani,  sotto  gl’im- 
peratori infestissimi  a’pontefici,  tra  guerre,  invasioni,  fu- 
ghe, rivolgimenti,  calamità  di  ogni  età  e di  ogni  ma- 
niera. E forse  tale  successione  meno  portentosa  che  quel- 
la de’pontefici  ebrei  che  pur  fu  promessa  e fu  detta  o- 
pera  di  Dio?  — Dal  miracolo  della  successione  non  è 
difforme  quello  dell’unità  della  dottrina.  Ove  trovere- 
te i modi  da  spiegare  che  un  solo  tra  i pontefici  non 
abbia  insegnato  l’errore  , un  solo  non  sia  stato  preva- 
ricato dall’  eresia  , lutti  non  abbiano  professalo  e pro- 
clamato che  una  sola  dottrina?  Eppure  i patriarchi  del- 
le più  grandi  e famose  sedi  del  mondo  caddero  aneli’  es- 
si, uomini  e vescovi  dottissimi  e di  vita  intera  ed  esem- 
plare cessero  all’errore,  l’eresia  in  tanti  secoli  vestì  tan- 
te forme  ed  armossi  di  tanti  svariati  e sottilissimi  so- 
fismi, i principi  e i popoli  la  favoreggiarono  e la  ri- 
posero in  trono,  la  mente  umana  stessa  è cotanto  difforme 
di  età  in  età,  e da  uomo  ad  uomo,  e in  onta  di  tutto 
questo  su  la  sedia  pontificale  pare  che  in  diciolto  secoli 
non  segga  che  un  uomo  solo,  anzi  dirò  meglio  una  sola 
idea,  poiché  chi  fu  l’uomo  che  nel  variar  de’suoi  anni 
non  variò  spesso  di  pensamenti  e di  dottrine  ? — Questo 
unico  e infallibile  maestro  e pastore  di  tutti  i p(q)oli  chi 
lo  conservava,  e per  quale  artifizio  di  umani  avveni- 
menti sempre  su  cpieslo  glorioso  seggio  di  Loma  ? che 
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sembra  fosse  prescelto  da  Dio  non  solo  perchè  seggio 
e centro  deH’unitk  dell’antico  impero  allorché  sorge- 
va la  novella  cristianità,  acciocché  ivi  sforzasse  la  ido- 
latria ove  più  splendido  e più  sublime  il  trono  del- 
la idolatria  torreggiava,  ma  perchè  luogo  fosse  in  sul 
globo  il  più  opportuno  a tutto  reggerlo  ed  ammaestrar- 
lo ; che  nell’antico  mondo  siedeva  quasi  io  centro  a 
quel  cheto  e immenso  lago,  che  solo  allora  collegava 
tutt’  i lidi  della  terra  eonoseiuta  , e per  quel  mare 
istesso  quasi  alle  porte  dell’Oceano  si  affaccia,  onde  le 
ardite  vele  si  gouBano  verso  le  spiaggie  del  mondo  no- 
vello e de’  regni  cui  non  pervenne  Alessandro;  che  cen- 
tro all’Italia  e dominatore  un  dì  di  tutt’i  popoli,  tut- 
ti gli  ha  già  avvezzati  a riverirla  e contemplarla  con 
istupore,  che  depositaria  delle  reliquie  venerande  del- 
r antico  sapere  la  prima  fosse  a diseppellirle  e pro- 
durre alla  luce  la  scienza  e la  civiltà  centro  quasi  e 
vincolo  fatta  tra  l’antico  e il  novello  sapere;  che  sot- 
to questo  vaghissimo  cielo  ed  a questa  tepida  aura 
rammorbidisce  le  arti  e diffonde  tanto  splendore  su  i 
tempj  e su  le  cerimonie  da  renderle  a tutt’  i popoli 
auguste  e quasi  celesti  ; che  finalmente  tranquilla  e 
maestosa  quanto  gli  eterni  monumenti  su  cui  siede  re- 
gina, getta  uno  sguardo  all’  intorno  su  i rivolgimenti 
di  tutt’i  popoli  del  settentrione  e del  mezzodì,  e tut- 
ti li  vide  trapassar  colle  spade  e colle  fiamme  le  sue 
vie  e poscia  venir  mansueti  e genuflessi  a implorar  pa- 
ce e perdono  a piè  de’  suoi  altari.  Or  questa  Roma 
chi  la  donava  , chi  la  conservava  a’  pontefici  ? Essi 
v’entrarono  novelli  , stranieri  , il  primo  un  pescatore 
della  spregiata  gente  di  Galilea  , i secondi  rifuggiti 
nelle  oscurità  delle  catacombe;  da  quel  dì  essi  già  ne 
sono  i signori;  il  loro  dominio  cresce  per  ogni  vicen- 
da , ritornano  più  signori  allor  che  ne  sono  scacciati. 
Roma,  l’Oriente  e l’Occidente  Tambisce,  le  romane  le- 


gloni  la  contendono  col  ferro  per  1’  uno  o l’altro  del 
Cesari  , i barbari  d’innumerabili  torme  di  devastatori 
la  inondano,  Ertili,  Goti,  Vandali,  Lombardi,  Norman- 
ni a vicenda  l’addentano,  gli  Arabi  dagli  opposti  lidi 
d’Africa  e di  Asia  la  minacciano.  Alemagna  vuol  rap- 
piccarla  al  suo  impero  , Costantinopoli  strapparla  al 
Lombardo,  le  stesse  interne  sedizioni  dcdla  plebe  e dei 
grandi  la  straziano  e la  contendono,  e fra  tante  armi 
e tante  voglie  un  mansueto  e canuto  sacerdote  è sem- 
pre lì  tranquillo  sul  trono,  e vede  le  più  tempestose 
onde  rompersi  al  suo  piede  e placarsi  , e allora  cre- 
scere ne’ popoli  e ne’ principi  la  riverenza,  allora  af- 
forzarsi le  fondamenta  del  trono,  quando  scrollato  da 
ogni  lato  sembrava  presso  alla  sua  ruina.  Quale  altra 
storia,  quale  altra  monarchia  sarà  per  presentarci  al- 
trettanto ? — Immoto  su  la  principal  sedia  di  Roma 
la  storia  vi  svolgerà  sotto  gli  occhi  la  vasta  estensio- 
ne del  pontificio  impero  allargarsi  di  età  in  età,  mer- 
cè delle  pacifiche  conquiste  della  fede  e della  civiltà.  La 
Provvidenza  sola  guida  colà  i suol  apostoli  dove  le  ar- 
mi non  ardiscono  inoltrarsi,  la  Provvidenza  è sola  che 
tante  aggiunge  provincie  all’autorità  de’pontefici  quan- 
te gli  errori  o le  stolte  passioni  degli  uomini  ad  es- 
sa ne  rapiscono;  onde  è che  alle  splendide  e un  dì  san- 
tissime Chiese  dell’Asia  ravviluppate  pria  neH’eresia  , 
poscia  nello  scisma  eran  sostituiti  1 figli  numerosissi- 
mi e vigorosi  del  settentrione,  e quando  di  questi  co- 
piose e scelte  famiglie  prevaricavano  dalla  fede,  nuo- 
vi mari  e nuove  terre  là  oltre  il  vecchio  mondo  sor- 
gevano , e invocavano  i popoli  a torme  la  salute  e la 
civiltà  dai  pontefici. 

III. 


A chiunque  siasi  alcun  poco  aggirato  per  le  varie 
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età  della  Chiesa  sarà  facile  lo  accorgersi  che  i carat- 
teri generali,  de’quali  abbiamo  fin  qui  discorso,  signo- 
reggiano  tutta  quanta  è la  storia  del  romano  pontifi- 
cato e la  vita  di  quasi  ciascun  de'pontefici.  Che  se  io 
avessi  forza  e tempo  bastante,  nè  temessi  di  oltrepas- 
sare l’argomento  tutto  generale  propostomi,  dovrei  ora 
discendere  a mostrare  il  carattere  speciale  del  romano 
pontificato  in  ciascuna  età  della  Chiesa,  e la  porzione 
del  sublime  loro  ministero  che  in  essa  esercitarono  , 
poiché  di  tale  speciale  carattere  deve  colui  principal- 
mente tener  conto  che  voglia  la  storia  di  un  pontefice 
o di  un  secolo  intraprendere  , ed  egli  è per  averlo 
trasandato  che  si  è la  storia  del  pontificato  di  cotan- 
to gravi  errori  contaminata  (1).  La  prima  età  della 
cristianità  che  può  dirsi  1’  età  eroica  della  Chiesa  e 
che  ha  termine  al  trionfo  del  vangelo  su  l’idolatria, 
dopo  tre  secoli  di  ferocissima  lotta,  ve  li  mostrerebbe 
ad  affrontare  intrepidi  tutta  la  rabbia  delle  persecu- 
zioni , allattare  e crescere  la  fede  non  solo  in  questa 
prima  Chiesa  del  mondo,  ma  per  le  diverse  e distanti 
regioni  del  medesimo  , spedire  apostoli  ed  ungere  ve- 
scovi, e darsi  così  genitori  antichi  e fecondi  di  quasi 
tutte  le  Chiese  dell’Occidente  e di  molte  ancora  del- 
l’Oriente, farsi,  sebbene  perseguitati  e quasi  ignoti  al 
mondo,  dal  fondo  istesso  delle  catacombe  che  li  ascon- 
de, centro  e dottori  di  tutta  la  Chiesa,  istruire,  anima- 

(i)  In  questo  breve  compendio  della  storia  del  pontifica- 
to e del  suo  ministero  che  il  ristretto  tempo  conceduto  ad  un 
discorso  accademico  non  permetteva  lo  allargare,  la  medesima 
si  è divisa  in  quattro  epoche,  delle  quali  la  prima  può  compu- 
tarsi dall’origine  del  pontificato  fino  alla  conversione  di  Co- 
stantino, i primi  tre  secoli,  la  seconda  fino  al  principio  di  quel 
che  dicesi  Medio  Evo  cioè  verso  al  5oo,  la  terza  per  tutto  il 
Medio  Evo  sino  al  risorgimento  della  civiltà  europea,  cioè  fino 
al  i5oo,  la  quarta  finalmente  che  dal  secolo  XVI  si  prolunga 
all’età  in  che  viviamo 
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re  , correggere  i fedeli,  dannare  eresie  , decider  con- 
troversie , appellare  i pastori  , fondare  in  somma  ed 
annunziare  al  mondo  la  preminenza  ad  esso  loro  tra- 
mandata da  colui  che  fu  posto  a reggere  tutta  la  Chie- 
sa, succedersi  l’un  l’altro  senza  interruzione,  senza  con- 
trasto, succedersi  per  la  libera  elezione  della  Chiesa  , 
succedersi  nel  governo  ed  esercitarvelo  franco  ed  in- 
dipendente da  ogni  principesca  potestà,  ergendo  così  la 
libera  ed  indipendente  monarchia  del  pontificato  nei 
giorni  stessi  in  cui  poderosissima  la  monarchia  del  se- 
colo la  tempestava  da  ogni  lato  ed  affaticavasi  a sbar- 
bi cario,  tramutare  con  mirabile  magistero  tutte  le  idee, 
le  affezioni,  i costumi  de’  popoli,  e dalla  grossolana  e 
sozza  idolatria  ridurre  alla  sublime  e purissima  idea 
dell’unico  Iddio,  dalle  lascivie  e dalla  ferocia  ritrarre 
alla  mansuetudine  ed  alla  castità  uomini  cui  il  trion- 
fo de’  loro  vizi  e delle  loro  abitudini  costava  il  sacri- 
fizio della  libertà  e della  vita.  Questo  era  il  ministe- 
ro dato  da  Dio  a’  pontefici  in  quell’età  e trentadue  pa- 
pi lo  compievano  gloriosamente  e lo  suggellavano  col 
sangue  loro,  sangue  che  intercedeva  con  quello  di  Ge- 
sù Cristo  per  i peccati  degli  uomini,  che  testificava  a 
tutt’  i secoli  della  divinità  di  lui  , e che  fondava  sul 
più  legittimo  de’ titoli  la  perpetua  loro  potestà.  — Al- 
1’  età  delle  persecuzioni  succedeva  per  circa  altri  tre 
secoli  l’età  delle  grandi  eresie,  che  ad  uno  ad  uno  ad- 
dentavano co’sofismi  i misteri  della  fede,  come  le  pri- 
me tutta  intera  1’  avevano  oppugnata  co’  patiboli.  La. 
Chiesa  già  copiosa  per  numero,  illustre  per  gerarchia, 
splendida  per  dottrina  , tranquilla  per  protezione  dei 
principi  richiedeva  altro  ministero  allora  da’pontefici, 
cioè  che  essi  si  mostrassero  quali  erano  principi  tra 
tutt’  i pastori,  che  fulminassero  i primi  l’eresie,  i pri- 
mi svolgessero  i dommi  , i primi  convocassero  i con- 
cili e li  presedessero  , eh’  essi  sorreggessero  nella  fe- 
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de  i cattolici,  accogliessero  i vescovi  perseguitati,  con- 
sei'vassero  immacolata  la  dottrina , si  facessero  centro, 
luce,  guida  tra  le  oscurità  e i ravvolgimenti  di  quel- 
r età  copiosissima  di  seduttori.  Ed  erano  intanto  essi 
che  confortavano  i Costantini  ed  i Teodosi  a compie- 
re il  trionfo  del  cristianesimo  su  la  idolatria,  a ren- 
derne magnifici  i tempj  e le  cerimonie,  a far  cessare 
il  fumo  de’  sacrifizi  , ed  i clamori  sanguinolenti  del 
circo,  a rompere  i ceppi  della  schiavitù  , e restituire 
all’uman  genere  la  libertà  e la  uguaglianza.  Ed  era- 
no intanto  essi  che  opponevano  generoso  il  petto  in 
quella  età  istessa  alle  devastatrici  irruzioni  de’ barba- 
ri , e ne  arrestavano  il  furore  in  su  le  porte  istesse 
dell’  Italia  e di  Roma  , e della  loro  copiosissima  be- 
neficenza ristoravano  il  luttuoso  sterminio  delle  città 
e delle  campagne.  — Nuova  si  presenterebbe  a voi  la 
faccia  di  tutto  il  mondo,  dopo  scrollato  e fatto  in  bra- 
ni il  romano  impero  che  tutto  lo  soggiogava  ad  un  so- 
lo scettro  , e dominato  qua  e là  da  popoli  difformi  e 
feroci  d’indole  e di  leggi,  e la  umanità  quasi  disciol- 
ta del  sociale  legame  e pronta  a ritornare  alla  primiera 
selvatichezza.  Nuovo  allora  in  questa  terza  età  sorgeva 
il  ministero  de’pontefici,  lunga  ed  aspra  e buja  età  che 
aggiunge  quasi  a’  mille  anni,  travaglioso,  combattuto, 
acerbo  ma  generoso  ministero,  la  storia  dei  pontefici  può 
dirsi  per  esso  fatta  la  storia  di  tutta  Europa,  anzi  della 
umanità  intera.  Gbè  a’  destini  di  essa  vieti  così  sti-etta- 
mente  a collegarsi  che  il  pontificato  solo  è quello  che 
ne  impedisce  il  discioglimento,  i popoli  novelli  congiun- 
gendo co’vincoli  della  l’el igiene  e quasi  accostandoli  at- 
torno a se  e tra  di  loro,  ed  ammansandoli  colla  dolcez- 
za del  vangelo  e addottrinandoli  delle  sue  verità,  e co- 
stituendo i regni,  e dispensando  le  corone,  e coprendo 
della  sua  protezione  principi  e republicbe,  e infrenando 
i re,  e curvando  all’obhedienza  i popoli  , e ispirando 
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a entrambi  la  pace,  o solo  alle  armi  chiamandoli  quan- 
do è l’ora  di  salvarli  dalla  minacciata  esterminazione 
de’  barbari.  E mentre  tanto  per  i popoli  e per  i re  si 
adoperano  i pontefici,  essi  lottano  vigorosamente  con- 
tro i popoli  e contro  i re  per  assicurare  la  libertà  e 
la  indipendenza  della  Chiesa  , la  libertà  della  elezio- 
ne, e il  franco  esercizio  della  potestà  del  pontificato, 
che  in  età  di  tanto  scompiglio,  e in  secoli,  che  furon 
detti  di  ferro,  erano  da  tutte  parti  investite,  straziate 
e quasi  presso  ad  essere  disfatte.  Le  gesta  di  quella 
lunga  serie  di  pontefici  non  potranno  giammai  essere 
bene  apprese  nè  giudicate,  ove  la  natura  e la  necessità 
del  loro  ministero  in  faccia  agli  avvenimenti  che  ebbero 
ad  affrontare  fossero  ti’asandate.  — E già  alla  lunga  e 
tempestosa  notte  succedeva  col  sorgere  del  XVI  seco- 
lo e colla  prima  aurora  delle  lettere  e della  rifioren- 
te civiltà  la  speranza  di  età  più  tranquilla  e più  av- 
venturata, già  co’  nuovi  mari  e i nuovi  mondi  che  si 
scoprivano  parca  che  nuovi  e pacifici  trionfi  e solo  lie- 
te e santificate  conquiste  si  apparecchiassero  per  i pon- 
tefici. Ma  l’umano  intelletto  si  apriva  appena  alla  lu- 
ce che  già  slanciavasi  al  più  alto  orgoglio,  e intolle- 
rante dell’autico  e salutare  giogo  dell’autorità  la  op- 
pugnava colà  ove  Gesù  Cristo  ne  aveva  posto  in  ser- 
bo il  tesoro,  e coll’autorità  de’  pontefici  lacerava  i più 
antichi  e venerandi  domini,  e del  sacerdozio,  degli  al- 
tari, de’  misteri,  de’  riti  facea  per  ogni  dove  vergogno- 
so scherno  e lacrimevole  strazio.  A questa  quarta  età, 
che  il  principio  può  dirsi  di  quella  che  tuttora  pro- 
lungasi , nuove  armi  e nuovo  senno  era  uopo  di  op- 
porre, nè  i pontefici  furono  minori  del  novello  carat- 
tere che  si  offeriva  al  loro  ministero.  Poiché  voi  al- 
lora li  vedreste  afforzare  tutte  le  fondamenta  del  l’im- 
pugnata autorità  della  Chiesa,  ritrarre  alla  luce  e ad- 
densare quasi  in  una  mole  i monumenti  della  spregiata 
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od  obliata  tradizione,  fermare  TitUendi mento  di  ciascu- 
no de’condiattuli  dommi  e chiudere  così,  quasi  in  inac- 
cessibile rocca,  il  tesoro  della  celeste  rivelazione  invo- 
landola ad  ogni  futuro  assalto,  e abbandonando  i ri- 
bellanti a non  avere  piu  altra  credenza  che  ne’  muta- 
bili suggerimenti  del  privato  e misero  loro  senno.  D’al- 
tra parte  sguardando  con  disdegno  i tempi  trascor- 
si , percorrendo  con  sottilissimo  acume  le  generazioni 
future  operavano  una  meravigliosa  e tutta  temperata 
riformazione  nella  Chiesa,  restituivano  la  gravità  e la 
venerazione  al  sacerdozio  , lo  splendore  al  culto  , la 
santità  a’  costumi,  innumerevoli  generazioni  di  uomini 
invitavano  d’oltre  i mari  alla  fede  ed  alla  socialità  , 
moltiplicavano  gli  ordini  religiosi  come  schiere  di  atle- 
ti propugnatori,  maestri  e modelli  insieme  della  dot- 
trina e della  morale  del  vangelo,  raggiungevano  le  fu- 
ture generazioni  signoreggiando  e informando  con  un 
vasto  e meravigliosamente  avvisato  sistema  di  educazio- 
ne le  menti  e i cuori  della  gioventù  , favoreggiavano 
le  lettere  e le  scienze,  ergevano  monumenti  famosissi- 
mi alla  religione  ed  alle  arti,  apparecchiavano  quello 
splendido  stato  di  cose  che  scorre  magnifico  e tranquil- 
lo dopo  quella  età,  e del  romano  pontificato  forma  il 
più  gran  monumento  che  Iddio  abbia  posto  tra  gli  uo- 
mini. — Ma  troppo  ineguale  sarebbe  e la  mia  voce  e 
il  tempo  concessomi  , se  1’  ampissima  materia  volessi 
svolgermi  innanzi,  nè  altro  vorrei  fosse  da  voi  ravvi- 
sato nell’ardimento  di  averla  scelta  a subietto  di  que- 
sto ultimo  ragionamento,  se  non  il  desiderio  vivissimo 
perchè  i dotti  uomini  di  ogni  paese,  de’quali  abbonda 
questa  città  e questa  accademia  si  levassero  a lodevo- 
le emulazione  per  illustrare  e rappresentare  le  gesta 
di  que’  sommi  pontefici  che  in  ciascuna  età  della  Chie- 
sa si  offrono  come  i rappresentanti  speciali  del  carat- 
tere che  alla  medesima  addicevasi  , ciascuno  quelli  a 
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lui  più  noti  e più  venerati  per  comunità  di  patria  o 
di  origine  trascegliendo  e di  essi  un  novello  monumen- 
to alla  gloria  della  cattolica  religione  innalzando.  (1) 


(i)  L’autore  si  protesta  non  da  altra  ragione  essere  stato 
mosso  a cedere  alle  istanze  piene  di  cortesia  degli  amici  e del- 
l’ornatissimo e facondissimo  segretario  dell’  accademia  perchè 
rendesse  di  pubblica  ragione  un  cosi  tenue  e negUgentato  la- 
voro enormemente  disuguale  al  subbietto,  se  non  dal  desiderio 
che  la  proposta  impresa  avesse  realtà,  persuaso  che  l’accademia 
ne  otterrebbe  più  consistenza  e più  fama , e la  pietà  verso  la 
aanta  romana  Sede  ne  moltiplicherebbe  a dismisura. 
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